
 

                                                                                   

 

Cortemilia. Chiesa conventuale di S. Francesco 
 

 

 
Tipologia: ex convento 

 

Datazione: costruzione del XIII/XIV secolo; modifiche del XVII secolo. 

 

 

Il centro di Cortemilia, a partire dall’età medievale, è interessato da una complessa 

articolazione ecclesiastica. Oltre alla pieve di S. Maria (XII-XIII secolo), sono presenti sul 

territorio numerose confraternite e cappelle campestri. Intorno alla fine del XVI secolo 

sorgono due nuovi edifici religiosi che danno il nome ai due borghi principali in cui è 

suddiviso il nucleo urbano (San Michele e San Pantaleone); questi diventeranno parrocchie 

indipendenti solo intorno alla metà dell’Ottocento.  

 

Nel borgo di San Michele è situata la chiesa di San Francesco. Si trova in posizione più elevata 

rispetto al piano stradale; nelle immediate vicinanze sorge l’edificio delle scuole. Il complesso 

è costituito dalla chiesa e dall’edificio conventuale: la sua costruzione pare risalire al 1213, 

anno in cui si registra, secondo la tradizione, il passaggio da Cortemilia di S. Francesco di 

Assisi in viaggio verso la Francia: la fondazione del convento sarebbe forse da collegare 

all’attività di Guglielmo Rubone di Cortemilia, uno dei primi predicatori francescani. 

L’edificio è attraversato certamente da due fasi architettoniche distinte: la prima, databile tra 

il XIII e il XIV secolo, è riferibile al presbiterio e alla cripta. Interessante è la zona del 

presbiterio a pianta rettangolare, in pieno stile gotico: due snelle campate, con volte a 

crociera, delimitano l'altare e il profondo coro sopraelevati rispetto al piano della chiesa a 

causa della presenza della cripta interrata, a cui si accede tramite un’unica rampa centrale. 

Nella seconda fase, nettamente più tarda (seconda metà XVII secolo), vengono effettuate 

importanti modifiche corrispondenti alla ristrutturazione dell’unica navata presente e, 

soprattutto, al rifacimento della facciata. 

 

 



 

                                                                                   

  

La navata, sorretta da grossi pilastri, è coperta da una volta a botte; sulle pareti laterali si 

aprono delle nicchie, con aperture di forma ellittica che permettono l’illuminazione 

dell’edificio. La facciata, ora in stile barocco, presenta un portico antistante con quattro 

pilastri che sorreggono una volta a botte in posizione centrale e due voltine a crociera in 

quelle laterali.  

I saggi stratigrafici e i restauri effettuati in anni recenti hanno permesso di individuare, sulla 

parete del presbiterio e parzialmente coperti da strati di intonaco, frammenti di affreschi di 

notevole pregio, risalenti alla prima metà del XVI secolo. 

All’esterno, la torre campanaria svetta sul lato destro dell’edificio; a base quadrata, è 

realizzata con una muratura irregolare di pietre miste e laterizi. Sui lati della struttura sono 

presenti, su tre livelli distinguibili da una cornice aggettante, degli archetti pensili; all’ultimo 

livello è l’apertura per la cella campanaria. 
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